
tà. e della ragione , colle quali scorte procedendo, gli errori da ogni 
banda cadranno rovesciati.

Le terre che si chiamano Stucchi non sono già fondi demaniali, di­
fese , beni comunali o d’ altra tal denominazione che potesse in­
dicare comunione di proprietà o di uso : sono esse anzi la mas­
sa di tutti i fondi che formano il territorio posseduto in istato 
di proprietà ed in vero dominio , come in tutto il resto del Re­
gno, da varj particolari del luogo o forestieri. La proprietà, dun­
que appartiene ad essi soltanto , e ciascuno sa , che non vi è 
dritto che possa alterarla o diminuirla mai in generale, e che in 
particolare quando la necessita pubblica il richiedesse , ai proprie- 
tarj si deve un esuberante compenso • Potrebbe solo essere dimi­
nuita di comune consenso e manifesta volontà , ma non mai per 
tina forza maggiore , per abusi consuetudinarj , per deduzioni 
mal’ intese, per interessi illeciti , e per altra qualunque cagione* 
Una servitù dunque introdotta su i fondi a danno dei proprietarj 
e senza alcun loro vantaggio , è un atto nullo per se stesso, che 
non può sostenersi con alcun mentito titolo di lungo possesso o 
di prescrizione* Poiché quando anche si volesse supporre che le 
Università avessero caduto legalmente quest’ uso di cui erano in 
possesso, 1’ origine del possesso medesimo era radicalmente vizio­
sa . Piu divieti poi esclusivo qualunque perenzione o vantato 
dritto , quando si ravvisa , che il privato danno neppur in pub­
blico vantaggio si volge , per cui mancano non che legittime 
cagioni, ma le pili deboli scuse a tali pretenzioni. Niuna ragione 
vi può essere dunque dal credere effettivamente stabile una tal 
servitù territoriale, ed esser originariamente nullo, a buona giusti­
zia , si deve tenere qualunque dritto apparente. Ma posto anche 
che una tale servitù fosse nata coi fondi , o che fosse ad essi 
imposta nella più legale maniera e colla piu libera volontà , un 
momento S. R. M. della Vostra Sovrana riflessione dovrebbe ba­
stare per abolirla.

Non viviamo già noi sotto Re Pastori o nelle epoche patriarcali 
quando le stesse sovrane ricchezze si ammiravano nel numero de* 
buoi e delle pecore , e nelle tende che formavano le Regie pa­
storali e i palagi de’ grandi . Oggi la vera pubblica ricchezza è 
nella popolazione la quale sorge principalmente dall1 Agricoltura ,
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